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Wwf. «Speriamo 
che il governo 
sia d'accordo 
con il ministro 
dell'Ambiente» 

«Ci augunamo che la posizione del ministro dell'ambiente 
per la conferenza di Rio de Janeiro su Ambiente e Sviluppo 
sia la posizione dell'intero governo italiano». Questo quanto 
sottolinea il WWF a proposito delle proposte italiane per Rio 
annunciate ien da Ruffolo. «Ci domandiamo - osserva il vice­
direttore del WWF Gianfranco Bologna - se per esempio sul-
l'Energy tax, che cosi gagliardamente Ruffolo porta avanti, 
siano d'accordo gli altri ministri, soprattutto quello dell'in­
dustria. E ci domandiamo anche se sulla riqualificazione 
ambientale degli aiuti allo sviluppo ed il loro innalzamento 
ad almeno lo 0,7% del prodotto interno lordo, sia d'accordo 
il ministro degli esteri». - . 

Il presidente della commis­
sione ambiente del parla­
mento europeo, Ken Collins, 
e vari leader ecologisti si so­
no complimentati con il 
commissario Cee Carlo Ripa 
di Meana per la decisione di 

_ _ - _ _ - _ _ _ _ ~ - . ^ _ non partecipare all'Earth 
summit di Rio de Janeiro 

nella convinzione che il vertice non adotterà obiettivi precisi 
sul terreno della protezione dell'ambiente. Un portavoce di 
Greenpeace ha sottolineato che il gesto di Ripa di Meana è 
sintomatico della continua, sorda lotta intema alle istituzio­
ni comunitari fra i sostenitori dell'industria e quelli della di­
fesa dell'ambiente. L'organizzazione ecologista accusa le 
lobbies industriali della Cee di aver stroncato sul nascere i 
primi segni di cambiamento positivo nella politica ecologica 
europea costringendo la Cee ad accettare un testo "annac­
quato" del documento finale del vertice. 

Camera e senato sono stati 
invitati a partecipare alla 
conferenza • intemazionale 
sull'ambiente di Rio. Fra gli 
altri andranno in Brasile il 
leader radicale Marco Pan-
nella, il verde Francesco Ru-

•_•-»•»1_—_•»»»»»-n telli, il democristiano Cesare 
Golfari, il socialista Achille 

Cutrera e il pidiessino Elios Andreina. Achille Cutrera soster­
rà la necessità che l'Onu diventi la sede della definizione del 
rapporto uomo-ambiente attraverso la istituzione di un or­
ganismo intemazionale per il controllo preventivo dei gran­
di danni ambientali come quello che si produce in Amazzo­
ne l'inquinamento dei man e della atmosfera. Sono proble­
mi che richiedono ormai, ad avviso di cutrera, di uscire dalla 
valutazione Cee e assumere un aspetto planetario.Fulvia 
Pandoli del Pds è polemica nei confronti dei possibili risulta­
ti della conferenza. «La decisione di Ripa di Meana, commis­
sario dell'ambiente per la Cee, di non partecipare al vertice 
di Rio - ha detto - è significativa: è la denuncia chiara che 
l'Europa non c'è. Anche sulle questioni ecologiche. I gover­
ni europei continuano a dividersi su importanti provvedi­
menti ambientali». Ancora una volta dopo tanta interdipen­
denza annunciata, Rio - ha concluso Fulvia Pandoli - rischia 
di essere la sede svuotata dalle decisioni unilaterali dei vari 
stati europei e soprattutto da quelle degli Usa e del Giappo­
ne. ,„ ,, . . . . - . „ • -
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Saranno presenti 
i rappresentanti " 
della Camera 
Il Pds pessimista I 

Ottimisti invece 
li Usa 
'aria 

il direttore 
dell'Epa 

Gli americani sono ottimisti 
sulla riuscita della conferen­
za «Ambiente e Sviluppo» 
che si aprirà fra meno di una 
settimana a Rio de Janeiro e 
ribadiscono le posizioni sul 
clima annunciando che 
George Bush firmerà la con­
venzione a Rio. Questo 

quanto ha dichiarato oggi William Kane Reilty. direttore dell' 
Epa, l'agenzia americana per l'ambiente, nel corso dell'in­
tervista alla trasmissione worldnet «A Rio - ha detto Reilty -
faremo numerosi progressi e penso che la rinuncia a parte­
cipare delcommissano all' ambiente della Cee Carlo Ripa di 
Meana sia un errore». Il negoziato sul clima condiviso da cir­
ca 140 paesi, per ReiUy «non è un accordo decaffeinato». L' 
approccio americano alla questione «rimane cauto - ha det­
to Rcilly - finché la scienza non avrà dimostrato che le emis­
sioni di anidride carbonica (C02) sono le vere responsabili 
dell'effetto serra». Gli Stati uniti, per Reìlly, sono riusciti a ri­
durre del 64% le emissioni nelle grandi città in 20 anni. A 
preoccuparsi, per Reilly, dovrebbero essere invece alcune 
nazioni europee che «hanno solo piccole possibilità di ri­
spettare gli impegni». L'operazione «semaforo verde» che ri­
guarda I uso di nuove tecnologie ned' illuminazione e il 
Clean Air Act per l'aria, sono i due impegni maggiori degli 
Stati Uniti i quali, come ha detto Really, sono disposti ad az­
zerare i 12 miliardi di dollari di debiti dell'America Latina se 
questa si impegnerà nella riforestazione. 

Il degrado ambientale è ac­
celerato dalla povertà , con 
conseguenze < immediate 
sull' agricoltura dei Paesi 
meno prosperi. Occorre 
quindi un approccio che ga­
rantisca la possibilità di otte­
nere cibo abbastanza non 
solo a breve scadenza, ma 

anche per gli otto miliardi di persone che popoleranno il 
pianeta nel 2025. E la posizione che la Fao ha assunto in vi­
sta del vertice di Rio sulle politiche ambientali. Philippe J. 
Mahler, vice Direttore Generale della Fao per l'Ambiente e lo 
Sviluppo, ha indicato i problemi fondamentali da esaminare 
a Rio. Il mondo, si rileva, non ha altra terra da coltivare. L'e­
spansione orizzontale ha ormai raggiuto il limite massimo. 
Ma i terreni agricoli in alcune parti dei mondo, specialmente 
in Africa, stano rapidamente diventando sterili perché gli 
clementi nutritivi assorbiti dai raccolti non vengono rimpiaz­
zati. Questo indica una mancanza di fertilizzanti piuttosto 
che il loro uso eccessivo, come avviene in alcuni Paesi indu­
strializzati. • ' . . > • ' „ 

MARIO PETRONCINI 

Fao: «Dobbiamo 
affrontare •-*. 
i problemi -
dell'agricoltura» 

Intervista al ministro dell'Ambiente Ruffolo 
L'Earth Summit, modellato sul progetto Usa, raggiungerà, 
obiettivi inferiori alle attese. Ma l'Italia deve andare 

«Rio, mi deluderai! » 
Le responsabilità Usa. Ma anche l'ennesima occa­
sione mancata dall'Europa, Giorgio Ruffolo, mini­
stro dell'Ambiente, annuncia la posizione sua e del 
governo sulla Conferenza per l'ambiente e lo svilup­
po di Rio su cui sta planando un senso soffocante di 
frustrazione. Piena solidarietà con Carlo Ripa di 
Meana, Commissario all'ambiente della Comunità 
europea, che diserterà Rio. 

PIETRO GRECO 

• i ROMA. «No, io a Rio ci an­
drò. Sono pienamente solidale 
con Carlo Ripa di Meana. Sono 
deluso e amareggiato per tutto 
quello che la Conferenza delle 
Nazioni Unite sull'Ambiente e 
lo Sviluppo avrebbe potuto da­
re e non darà. Ma io a Rio ci 
andrò. I governi non possono, 
non devono tirarsi indietro». 
Cosi Giorgio Ruffolo, in un'af­
follata conferenza stampa, an­
nuncia la posizione sua e del 
governo italiano sulla Confe­
renza di Rio. Una Conferenza 
che aveva acceso tante spe­
ranze di portare l'intero piane­
ta verso uno «sviluppo sosteni­
bile» e su cui ora plana un sen­
so di soffocante frustrazione. 
Quasi di impotenza. I giochi, 
ha denunciato Ripa di Meana. 
sono già fatti. E non sono affat­
to esaltanti. • v... 

Dopo la conferenza stampa 
il Ministro dell'Ambiente, che 
guiderà la delegazione italiana 
nella prima parte dei negozia­
ti, ci concede un'Intervista. 

Ministro, non è nello spirito 
che tatti avremmo volato 
che lei si ree» a Rio de Janei­
ro- , 

Ribadisco che sono deluso e 
ameraggiato. Ma le assicuro 
che il mio non è lo spirito ar-

, rendevole del pessimista. In­
nanzitutto perchè la strada che 

è stala aperta 20 anni fa a Stoc­
colma troverà a Rio una tappa 
certamente più avanzata. In 
cui le nazioni della Terra con 
grande solennità prendono fi­
nalmente atto che bisogna av­
viare Io sviluppo sostenibile 
del pianeta. Certo, gli obiettivi 
concreti su cui ci si metterà 
d'accordo a Rio sono larga­
mente inferiori alle attese. An­
che e forse soprattutto per col­
pa degli Stati Uniti. Ma il nostro 
spirito 6, deve essere, come di­
re, di delusione attiva. Dobbia­
mo andare a Rio decisi a fare 
tutto quanto ci concedono gli 
spazi, ahimè ormai molto ri­
stretti, dei pre-negoziati. E noi 
lo faremo. 

Ministro, partiamo dell'Eu­
ropa comunitaria. In questi 
anni si è presentata come 11 
leader dei Paesi ecologi-
camnetc più Impegnati. Co­
me il locomotore dello svi­
luppo sostenibile. Ma ora Ri­
pa di Meana rifiuta di anda­
re a Rio anche perchè 1 Dodi­
ci non hanno trovato l'ac­
cordo su ponti fondamentali 
come l'aiuto ai Paesi del Ter­
zo Mondo o la tassa per l'e­
nergia. Non è che l'Europa 
dà l'Impressione di aver 
sempre parlato benissimo, 

' ma non appena si è trattato 
di far seguire alle parole I 

• • BRUXELLES. «Il vertice di -
Rio sarà una parata di vanità e , 
di ipocrisie». L'amarezza di 
Carlo Ripa di Meana è eviden­
te dalle parole che, nonostan- ' 
te il «no comment» ufficiale, il 
Commissario Cee all'ambien- • 
te pronuncia all'uscita dalla ' 
sua conferenza stampa, mer­
coledì scorso a Bruxelles. Ripa ' 
ha appena annunciato, a sor­
presa, che non andrà al «sum­
mit della Terra». • • 

•Sono stato costretto a 
prendere questa decisione 
dopo un esame attento dei 
prò e dei contro - aveva detto . 
poco prima al giornalisti - e 
ciò che dico non riguarda che 
me stesso. Ho sentito la delu­
sione di non poter giocare il 
mio ruolo, perché per Rio tut­
to e già deciso, tutto e ormai . 
bloccato. Mi si dirà che chi è 
assente ha sempre torto. È un • 
rischio che devo assumermi. \ 
lo ho sempre creduto che la 
politica ambientale debba ba­
sarsi sui fatti, su obblighi e 
scadenze vincolanti, non sulle • 
parole». - -

Lo strappo del Comissario , 
ha messo i governi della Cee 

di fronte alla responsabilità 
per non aver assunto nel mesi 
e nei giorni scorsi una posizio­
ne più chiara e detcrminata, 
coerente con l'ambizione di 
svolgere a Rio un ruolo moto­
re nella promozione dello 
•sviluppo sostenibile» e per la 
salvezza del pianeta dalla ca­
tastrofe ambientale. Ripetuta­
mente Ripa di Meana aveva 
avvertito e minacciato, spe­
rando di ottenere almeno due 
decisioni da far pesare sul ta­
volo dei negoziati del Summit. 
La prima: l'aumento delle ri­
sorse da destinare alla coope-
razionc con i paesi in via di 
sviluppo (Pvs), troppo poven 
per finanziare programmi am­
bientali. La Comunità fornisce 
oggi ai Pvs aiuti pan allo 0.5% 
del Pil degli Stati membri 
(0.32% per l'Italia'). l'Onu ha 
chiesto dagli anni 70 di porta­
re questa quota almeno alio 
0,7%, e questo era l'obiettivo 
indicato da Ripa. • > 

La seconda: almeno una di­
chiarazione «politica» in cui i 
Dodici si impegnassero a im­
boccare la strada della «car-
bon tax», indicata dalla Com-

fatti e di metter mano alla ta­
sca... 

Devo dire di si. Perchè ancora 
una volta l'Europa ha mancato 
una magnifica occasione per 
svolgere un ruolo di leadership 
mondiale. E dire che era a due 
passi dal poterlo fare... Aveva­
mo fatto molto lavoro, investito 
molta fatica per poter portare i 
Dodici prima e poi tutti gli altri 
paesi europei ad un livello 
avanzato di consapevolezza e 
di operatività. SI negli ultimi 
tempi questa opera si è un po' 
sfilacciata. Si è sfilacciata per­
chè in Inghilterra ha prevalso 

ancora una volta l'idea che 
non bisogna isolare mai gli 
Stati Uniti d'America. Perchè *• 
Spagna, Portogallo e Grecia 
non sono mai state conquista­
te dall'entusiasmo per le politi­
che ambientali. E poi persino i -
Paesi che più si erano impe­
gnati con noi, come la Francia, 
hanno avuto un calo di impe­
gno. Persino la Germania si è 
fatta distrarre dai problemi del- . 

, l'unificazione e del risanamen- • 
lo economico ed ambientale • 
dell'est europeo a danno del­
l'impegno a favore dei Paesi in ? 
via di sviluppo. Cosi l'Europa si ' 
presenta divisa.E certo della -* 

della sua divisione Rio ha sof­
ferto e soffrirà, in ogni caso 
credo che il processo dell'uni­
tà europea anche sui temi am- • 
bicntali e dell'aiuto allo svilup­
po sostenibile sia un processo 
irreversibile. Che dovrà ripren- ] 
dere. E che noi ci impegnere- ' 
mo a far riprendere. Il guaio di 
noi europei è che arriviamo 
sempre un animino dopo ai 
grandi appuntamenti della sto­
na... E anche questa di Rio 
passerà alla storia , come 
un'occasione mancata. ;-!-»% 

Trentamila delegati. Circa 
cento capi di stato. Ottomila 
giornalisti. Oltre al contenu- • 

L'America del Sud In un'antica stampa 

«Io, Carlo Ripa di Meana, 
non partecipo a quella Sei 
mondiale della vanità» 
missione Cee, per limitare le 
emissioni di diossido di car- • 
bonio (Co2). Anche se con- > 
dizionata all'applicazione di 
misure analoghe da parte di 
Usa e Giappone, la proposta 
della tassa ecologica poteva 
essere, nelle intenzioni di Ri­
pa, un potente strumento di ' 
pressione verso i - maggiori 

LORENZO CONSOLI 

partner industrializzati. Gli 
Stati Uniti, ad esempio, finora 
sono stati restii anche solo ad 
ammettere l'esistenza dell'ef­
fetto serra, di cui la emissioni 

' di C02 sono responsabili. 
Il Consiglio dei ministri del­

la Cee ha discusso a lungo en­
trambi gli argomenti, ma non 
ha prodotto alcuna decisione. -

. Tuttavia, Ripa è stato molto 
attento a non entrare in pole­
mica né con i governi degli 
Stati membn, incapaci di tro­
vare un accordo, né con la 
Commissione Cee, che aveva 
accettato a fatica la proposta 
della carbon tax, edulcoran­
dola con clausola della «con-
dizionalità» (il commissario 

ti anche il messaggio di Rio 
si perderà nella folla della 
grande kermesse? 

Il rischio esiste, e lo abbiamo 
più volte denunciato. Il mes­
saggio complessivo può essere 
sovrastato dalla spcttacolantà ' 

- di una delle più grandi confe­
renze - intergovernative ' della 
storia. Questo è un rischio che , 
solo in parte potrà essere sven­
tato dai risultati concreti che 
verranno raggiunti. Perchè ve­
de, io non sono d'accordo che * 
la Conferenza risulterà pnva di " 
qualsiasi contenuto. 1 contenu­
ti saranno pochi, troppo pochi. (; 
Ma non nulli. La Convenzione ', 
sul clima, per esempio, si fir- , 
mera. E, per quanto priva degli '• 
obiettivi concreti e vincolanti 
che noi chiedevamo, non è 
una vuota cornice. La Conven­
zione rappresenta un impegno 
comune considerevole. Che 
quantomeno apre una fase di ' 
negoziati. Rio non avrà tutti i 
contenuti che speravamo, e ri- " 
badisco che le responsabilità 
degli Stati Uniti in questo senso 
sono molto gravi. Ma non dob- "' 
biatno commettere l'errore di '< 
disconoscere quei pochi che '" 
certamente avrà. > v .--, ; 

Le responsabilità degl Stati . 
Uniti. Non e stato unpo' in- -
genuo convocare laCoofe- ; 
renza tre mesi prima piutto­
sto che due mesi dop le ele­
zioni presidenziali Uà? -• 

È mollo probabile chela posi­
zione americana dop> le ele­
zioni sarà ' molto dnsrsa da -
quella attuale. Qualsisi sja il < 
Presidente che sarà atto. Sa, 
chiedere sacrifici in cenpagna -
elettorale... - -,-,.. . - „ , . . • 

Anche 11 menù dell Conte- -
renza è forse tropp ricco 
per non risultare dipendvo 
e favorire manovri dilato-

£ vero. Però dobbiamo pensa­
re che c'è una soglia al di sotto 
della quale l'immaginario del- -
la gente non è mobilitato. Con c 

un menù più scarno avremmo •" 
avato comunque meno atten- * 
zione. Avere messo molta car- ' 
n« a fuoco è forse dispersivo, ' • 
ma offre l'occasione decisiva *' 
d una generale presa di co­
scienza dei problemi ambien- i 
tali globali. ,' -, <-. ». •_„-
' Il cuore dell'Earth Summit è 
, comunque entello, economi- «, 

co, dei rapporti tra Nord e '*" 
• Sud del mondo. Per reallz- * 

• zare il programma deO'A- '" 
, genda 21 occorre trasferire ' 
, dal Nord al Sud 125 miliardi ' 

di dollari in aggiunta al (po­
chi) aiuti già effettuati. Ma II 
Nord olire appena 6 miliardi '" 
di dollari. È qui che rischia 
di fallire del tutto Rio? „ ^ 

Moi insistiamo da tempo per- • 
che la quota del Prodotto Na-,' 

• donale Lordo che i Paesi ricchi •. 
irasferìscono ai Paesi in via di • 
sviluppo raddoppi, passando ' ' 
dallo 0.35% allo 0,70%. E siamo •, 
disponibili ad appoggiare ogni ]• 
sforzo perchè questa proposta • 
si realizzi. Una tassa in Europa * 
e nei Paesi Ocse sul carbonio e *• 
l'energia - permetterebbe - di ;, 
drenare risorse a favore di que- ], 
sto obiettivo. I Paesi ricchi de­
vono rendersi conto che la sal­
vezza del pianeta, la salvezza 
comune, è nelle loro mani. E 
soprattutto nelle loro tasche. - _ 

Non se ne renderanno certo " 
conto a Rio. '<; 

Beh, nelle attuali condizioni 
occorrerebbe un miracolo. 

Perchè tanta avarizia? ' 
Lei conosce quel motto popo­
lare che dice: più si è ricchi e 
più si è avan? „ „ 4 

all'ambiente era per l'appica-
zione di misure unilaterale . 

Qua! è, allora, il principile * 
obiettivo polemico del grai ri- P 
fiuto? Più del ruolo che la (ec -
potrà svolgervi, è l'utilità stes­
sa del summit della Terra id '„. 
essere messa in questioie. ' 
Già davanti al Parlamento <!i-
ropeo, due settimane fa, Riia 
aveva criticato il lavoro i l •',' 
«Preparatory Committee» li * 
New York, incaricato di stilac * 
i documenti di lavoro del veri- ' 
ce. «Sono testi vaghi - avevi 
detto - vuoti di impegni giur-
dicamente vincolanti, non in « 
dicano scadenze». Ma non < . 
sempre meglio che nulla' ' 
«Questa è una cosa che si pò- . 
teva dire venti anni fa al verti­
ce di Stoccolma. Oggi non ab­
biamo più bisogno di scaldare 
1 precordi dei governanti. Ab­
biamo bisogno di decisioni 
concrete»Un punto • fonda-

' mentale sono gli aiuti ai Paesi 
in via di sviluppo. «I giappone- ' 
si stanno per annunciare un ' 
notevole aumento dei loro 
aiuti allo sviluppo. Sarà diffici­
le per gli altri Paesi industria­
lizzati non seguirne l'esem­

pio». Il rifiuto-di Ripa è definiti­
vo. Parlando a Strasburgo, pe­
rò, il commissano aveva dife­
so le regioni della presenza a 
Rio contro «la condanna sen­
za appello» degli eurodeputati 
della commissione parlamen­
tare ambiente. «Il vertice avrà 
comunque luogo - aveva so­
stenuto - e non può essere la­
sciato solo alla banalizzazio­
ne che ne faranno i media. > 
Prima di gettare la spugna, 
dobbiamo tentare di influen­
zare questo evento, strappare 
quanto più è possibile prima 
del gran finale.» Ciò che ha 
fatto cambiare idea a Ripa di 
Meana è la sensazione che 
proprio questo non fosse più 
possibile, che le decisioni più 
importanti fossero già state 
prese da altri. Da chi? Il com-
missaruio non può risponde­
re, si è impegnato a mantene­
re il silenzio stampa fino alla 
fine del vertice, ma quando gli 
chiediamo se non saranno gli 
Stati Uniti a dettare le regole, 
dice voltanto altrove lo sguar­
do: «a me pare che le abbiano 
già dettate». - ;•. ,-

Capolavoro politico di Bush 
Vince la linea americana: 
no alla riduzione dei gas 
no al fondo per i Pvs 
••NEW YORK. Ancora due 
settimane fa Bush non aveva 
annunciato la sua partecipa­
zione alla conferenza di Rio: 
cercava cosi di esercitare il 
massimo della pressione sugli 
europei, perché rinunciassero 
una volta per tutte all'obicttivo 
della stabilizzazione dei gas 
dell'effettoserra.Bush ha rea- • 
lizzato cosi utvptccolo capota- • 
voro politico: non soltanto è . 
riuscito a far uscire il suo paese -
dall'isolamento, ma anche ad -
Imporre al, presidente della ' 
commissione preparatoria di 
Rio, Jean Ripert, un documen­
to che pur concedendo qual­
cosa alle richieste degli euro­
pei rifletteva comunque a chia­
re lettere la tradizionale posi­
zione americana: due tondi 
«no», il primo agli europei sul ' 
traguardo del Duemila per la 
stabilizzazione dei gas, il se­
condo ai paesi in via di svilup- -
pò, 1 quali chiedevano la costi­
tuzione di uno specifico fondo, 
da loro stessi amministrato, -; 
per la adozione di tecnologie 

• produttive non inquinanti. Su 
quest'ultimo punto Bush si è li-

: mitato ad aprire uno sportello 
presso la Banca mondiale, con 

• una magra dotazione di 50 mi-
> lioni di dollari. 11 blando testo 
' suggerito dagli americani e fat­

to proprio da Ripert si limita 
semplicemente ad invitare i 
paesi ad adottare «politiche e 
misure di stabilizzazione dei 
gas», che non compromettano 
però né negli Usa né altrove 
«ritmi sostenuti di crescita». Fi­
no a qualche tempo fa gli Usa 
negavano persino l'effetto ser­
ra e sostenevano che in assen­
za di evidenze scientifiche si 
sarebbero ben guardati dal 
mettere a repentaglio il lavoro 
degli amencam. Ora almeno 
riconoscono che è necessario 
fare qualcosa, ma non voglio­
no trattati intemazionali vinco­
lanti, e continuano a sostenere 
che la via maestra per combat­
tere l'effetto serra è il varo di 
leggi energetiche nazionali 
che mirino a realizzare in cia­
scun paese il massimo di effi­
cienza energetica. 

L'Arabia Saudita guida l'opposizione dei produttori di greggio alla tassa sugli idrocarburi 
Dall'ultimo vertice dell'Opec un segnale alla conferenza di Rio. Bush premia il nucleare : 

Grilletto sui prezzi del petrolio 
Barile di greggio più caro di un paio di dollari? Molti 
esperti del mercato petrolifero ritengono che la 
«svolta» dell'Arabia Saudita all'ultimo vertice dell'O­
pec abbia un obiettivo preciso: scoraggiare l'impo­
sizione di una tassa sugli idrocarburi. Anche minac­
ciando. Al vertice di Rio i produttori petroliferi non 
vogliono fare la parte degli accusati. Bush, intanto, > 
premia le lobby del nucleare ; 
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• • ROMA. Prezzi cosi alti non 
si vedevano da tempo. Passata 
l'ansia della guerra contro 
Saddam che ha fatto schizzare 
le quotazioni del greggio oltre 1 
40 dollari, l'Opec non è più nu-
scito a dominare l'arena dei 
prezzi. La novità degli ultimi 
giorni sta nel fatto che il barile 
si è avviato a quotazioni attor­
no ai venti dollari, un dollaro 
circa in più della media recen­
te. Che cosa è successo? La 

spiegazione classica dice po­
co: alla fine di tre giorni di ( 
chiusura dei mercati, gli inve-
stiton hanno riempito 1 mercati 
di ordinativi sotto la spinta del­
la decisione dell'Opec di non 
decidere nulla. A Vienna l'O­
pec non era nuscita a trovare 
un compromesso sulle quote 
produttive. Di fronte alla pro­
spettiva di un incremento della 
domanda di oltre un milione di 
barili al giorno, tenere fermo il 

tetto significa dare una spinta -
ai prezzi. È vero che I sauditi -u 
(primi produttori Opec) pom­
pano molto più di quanto deb­
bano pompare secondo le 
quote del cartello. Ed è anche 
vero che la riunione-di Vienna ' 
ha fatto una eccezione per il 
Kuwait che potrà produrre dai ' 
200 mila ai 400 mila barili in 
più per tornare in fretta all'anti­
ca produzione. Ma la svolta al-
l'Opec c'è stata, I sauditi, tradi­
zionalmente attenti a tenere -
bassi i prezzi del petrolio (di­
sponendo di riserve ricche) si 
sono silenziosamente schierati \ 
più dalla parte del paesi che 
chiedono da sempre un rialzo 
dei prezzi: Iran, Irak, Libia e Ai-
gena. Mantenere per l prossimi 
tre mesi le quote ferme in pre-. 
senza di un aumento della do­
manda mondiale è un cambia-. 
mento di rotta che secondo al­
cuni esperti potrebbe far salire 

i prezzi anche di duc-trc dollari 
il barile nel medio periodo. - -

Perchè una svolta di questo 
genere? Le risposte possono 
essere due: l'Arabia Saudita ha ' 
estremo bisogno di rastrellare 
valuta pregiata per far fronte al 
deficit fiscale derivante dal fi­
nanziamento della guerra con­
tro Saddam e mantenere un " 
elevato bilancio militare; inol­
tre, vuole mandare un segnale . 
preciso ai governi dei paesi in­
dustrializzati che si accingono 
a prendere delle decisioni sul­
l'emissioni nocive nell'aria. • 
L'obicttivo è scongiurare l'im­
posizione europea sugli idro­
carburi, la famosa carbon tax 
sulla quale gli stessi europei si , 
sono divisi e che sta scatenan­
do le lobby petrolifere in ogni • 
paese. I produtton stanno cari­
cando l'arma dei prezzi ven-
t'anni dopo il primo choc pe­
trolifero? Il segnale che arriva 

dai mercati resta di modera­
zione. I sauditi sanno benissi­
mo di non essere in grado di 
sostenere uno scontro con 1 
grandi paesi industrializzati, 
grandi consumatori di petro­
lio, che oggi sono in grado di 
esercitare sul mercato un con­
dizionamento politico. Ma se a 
Rio dovessero essere prese de­
cisioni drastiche, il grilletto è 
pronto per scattare. A Rio però 
di decisioni drastiche non se 
ne prenderanno e allora le 
asprezze potrebbero decantar­
si rapidamente. Il fatto che Bu­
sh nel nuovo piano energetico 
amerloino abbia premiato i 
produttori di nucleare bloc­
cando fino al 2002 la conces­
sione di nuovi permessi per l'e­
strazione al largo delle cose 
del Golfo del Messico, della 
Florida e della baia di Bristol in 
Alaska non è comunque un 
buon segnale per i petrolieri. "" 

Il fallimento politico Cee 
L'Europa dei Dodici 
alla fine si è dvisa: 
e ha perduto a partita 
•V I giochi sono fatti, sostie- , 
ne Carlo Ripa di Meana. Inutile 
andare a Rio. L'America di Bu- • 
sh ha vinto. L'Europa dei Dodi- , 
ci ha perso. Anche perchè si è ' 
divisa. -7 . . •• M, . • 

Ma su cosa ha perso l'Euro- ' 
pa? E su cosa si è d ivisa? 

Beh, l'Europa ha perso in­
nanzitutto sull'ipotesi di fare . 
della Conferenza di Rio de Ja- ' 
neiro la sede dove prendere le -
decisioni operative per avviare •> 
lo sviluppo sostenibile. ; Nel * 
corso della Conferenza saran- ' 
no firmati due strumenti legali 
intemazionali: la Convenzione "-
sul cambiamento sul clima e la <•-
Convenzione sulla Diversità • 
Biologica. Ma nessuno di que­
sti due strumenti sarà correda­
to da Protocolli attuativi, da 
vincoli precisi. * 
/ Nello specifico l'Europa ha 
fallito nel tentativo di fissare li- , 
miti massimi alle emissioni di 

nidnde carbonica nei Paesi 
«dustrializzati. Nel convincere 
ttti i Paesi dell'Ocse a varare ' 
uà tassa sul carbonio o sull'e-
rsrgia tale da favorire la limita- . 
z>ne delle emissioni di anidri- ; 
d carbonica. Ed ha fallito nel -
totauvo di allestire un cospi- • 
co fondo per il trasferimento t 
daiutl fmanzian e tecnologici 
aiiaesi in via di sviluppo. - * . 

la fallito perchè si è divisa *-
al uo intemo su ciascuna di 
quste posizioni. Le forze cen- « 
tntghe hanno vinto su quelle '; 
ceiripete. Cosi, certo, ha ra-
gioe il Commissano all'Am-
biete della Comunità euro- ; 
pei Carlo Ripa di Meana: inu­
tile ridare a Rio visto che tutti i 
gioni sono già fatti. Ma tutti i *•*• 
gioni sono già fatti perchè " 
l'Eujpa non ha tenuto. Si è di- . 
visa Ed ha perso clamorosa- * 
mere l'occasione per imporre v, 
la sii leadership mondiale in 
matna ambientale. — -»»* 


